
l - , Tra dieci giorni
il Salvator mundi da Roma
alla città del ministro dell'Inte o

Un trasloco a rischio per la fragilità dell'opera
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UANDOvedremo la Vocazio-
ne diMatteo di Caravaggio
esposta alla sagra del tartu-

fo di San Miniato? E laPietà diPa-
lestrina di Michelangelo spedita
a quella della Sardella, a Trieste?
Non deve mancar molto, perché
tra dieci giorni un Bernini monu-
mentale sarà prestato alla Sagra
del Mandorlo in Fiore di Agrigen-
to.

Andiamo con ordine. Gian Lo-
renzo Bernini, il padre del Baroc-

co europeo «prossimo ormai alla
morte, e in età decrepita di ot-
tant'anni, volle illustrar sua vita
con un'opera che felice è quell'uo-
mo che termina con essa i suoi
giorni. Questa fu l'immagine del
nostro Salvadore, in mezza figu-

ra ma più grande dei naturale,
colla man destra alquanto solle-
vata, come in atto di benedire. In
essa compendiò e restrinse tutta
la sua arte», Morendo, Gian Lo-
renzo donò l'opera alla regina Cri-
stina di Svezia, che la espose con
tutti gli onori nel suo palazzo in
Via della Lungara (l'attuale Pa-
lazzo Corsini, sede dell'Accade-
mia dei Lincei), e poi la lasciò in
testamento al papa, Innocenzo
XI Odescalchi.

Alla metà dei Settecento si per-

dono le tracce del Salvator mun-
di: fino al 1972, quando lo si iden-
tifica in un marmo del Chrysler
Museum di Norfolk, in Virginia.
Nel 2001 se ne scopre un'altra
versione in San Sebastiano fuori
le Mura a Roma, sulla Via Appia:
quella che pressoché tutti gli stu-
diosi di Bernini riconoscono oggi
come l'originale tanto celebrato
dalle fonti. E anche chi (come il
sottoscritto) non è d'accordo, la
ritiene comunque un'opera di ec-
cezionale importanza storica.

Ora, una scultura di questo ri-
lievo e di questa straordinaria fra-
gilità (è un marmo, alto 103 cen-
timetri, pieno di delicatissime
creste e di sottili corpi aggettan-
ti, come le dita) dovrebbe muo-
versi il meno possibile, e solo in
casi di eccezionale spessore cultu-
rale: per esempio una mostra che
riunisse gran parte dei marmi
dei Bernini tardo, e la potesse
dunque affiancare all'esemplare
di Norfolk per un giudizio risoluti-
vo. Insomma, qualcosa di un po'
diverso dalla-mirabile, per cari-
tà- Sagra del Mandorlo in Fiore
di Agrigento.

Ma com'è possibile che stia

per succedere una simile enormi-
tà?

È possibile perché-per un as-
surdo strascico della convulsa na-
zionalizzazione del patrimonio
ecclesiastico avvenuta all'indo-
mani dell'Unità d'Italia-moltis-
sime tra le nostre più importanti
chiese, tra le quali anche San Se-
bastiano, non appartengono al
Ministero per i Beni Culturali,
ma al Fondo Edifici di Culto del
Ministero dell'Interno, che non è
guidato da uno storico dell'arte,
ma da un prefetto.

Bene, direte voi, ma perché
mai un serio e severo funzionario

dello Stato dovrebbe prestare un



delicatissimo marmo berniniano
ad una sagra paesana? Facile:
dov'è la sagra? Ad Agrigento. E
qual è la città, e quale il collegio
elettorale, del capo del prefetto,
cioè del Ministro dell'Interno, An-
gelino Alfano? Ovvio: Agrigento.

E non è una deduzione. Duran-
te una sua visita in patria del giu-
gno scorso, Alfano annunciò: «Co-
me responsabile del Fondo Edifi-
ci di Culto, ho lavorato, nei giorni
scorsi, insieme al prefetto, per
realizzare un'importante esposi-
zione di una o più opere prove-
nienti dalle chiese che sono sotto
la governance del ministero
dell'Interno. Probabilmente si

realizzerà a luglio, dovrebbe
arrivare qui un Bernini». Si

ricordano pochi prece-
denti: l'esposizione del
David bronzeo di Do-
natello allaFiera cam-
pionaria delle quali-
tà italiane di Mila-
no, nell'aprile del
2009; o quella del
(però farlocco) cro-

cifisso di Mi-

chelangelo
comprato

da Sandro
Bondi, che

il senatore
forzista Anto-

nio D'Alì riusci a
far volare a Trapani,

per il memorabile evento
Fulget crucis mysterium.

Ma qui il responsabile del Fec
e il politico agrigentino si confon-
dono in un'unica figura di signo-
rotto da antico regime, uno che
smista i Bernini come se fossero
casse di mandorle. Cosi, se qual-
cuno si chiedeva cosa succederà
al nostro patrimonio culturale do-
po che sarà attuata la Legge Ma-
dia e i soprintendenti obbediran-
no ai prefetti, ora ha una risposta
concreta: tutti i nostri capolavori
potranno esser messi al servizio

della bassa cucina elettorale del
politico di turno.

C'è, tuttavia, una speranza
che il meccanismo si inceppi. No-
nostante che il sito della Sagra
annunci gioioso che «dal 20 feb-
braio sarà possibile ammirare
nella chiesa di Santo Spirito il Sal-
vator Mundi... dello scultore più
corteggiato della storia», agli uffi-
ci del Ministero per i Beni cultura-
li non risulta ancora pervenuta la
richiesta di autorizzare il presti-
to, necessaria per legge. Conte-
ranno di più le ragioni della tute-
la e del buon senso, o le promesse
di Angelino Alfano alla Sagra del
Mandorlo in Fiore?
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Il convento della
capitale dove è
conservato appartiene
a un fondo del Viminale

IL DAVID DI DONATELLO
Nel 2009 l'opera del 1440 fu
esposta alla "Fiera campionaria
delle qualità italiane" di Milano
come testimoniai del made in Italy.
La decisione di spostarla dal
museo del Bargello sollevò non
poche polemiche. È il bronzo più
famoso del Rinascimento

I BRONZI DI RIACE
Roberto Maroni, due anni fa, fu il
grande sponsor assieme a Vittorio
Sgarbi della trasferta all'Expo
milanese dei Bronzi di Riace. Che
però non c'è stata, per il netto
rifiuto della commissione
scientifica del ministero dei Beni
Culturali: 'Troppi rischi"

LA VENERE DI BOTTICELLI
Nel 2014 il ministro Franceschini
"gelò" la Reggia di Venaria che, in
occasione di Expo 2015, aveva
chiesto di ospitare la Venere di
Botticelli. "Per andare da Milano a
Firenze c'è mezz'ora in treno in più
che tra Milano e Torino, la Venere
resta agli Uffizi"

IRISUZIONE
il 2001 quando

alcuni storici dell'arte
attribu iscono aI
Bei vini il magnifico
e fragile busto
marmoreo conservato
nel convento di San
Sebastiano fuori le
mura,a Roma.
Attribuzione ancora
controversa



. .ccL'ho chiesto io ad Alfano
felice che abbia detto C

AORIGENIO. «È una buona notizia. Non troviamoci per forza un
aspetto negativo». Calogero Firetto, sindaco di Agrigento, si di-
ce «entusiasta» per l'arrivo del Salvator Mundi, l'ultimo capola-
voro del Bernini: «Un ottimo modo per promuovere il turismo».
Firetto non ha difficoltà ad ammettere che l'esposizione del bu-
sto marmoreo durante la Sagra del mandorlo in fiore è stata deci-
sa assieme al ministro dell'Interno agrigentino Angelino Alfa-

no.
Come nasce questa scelta?
«Il busto del Bernini appartiene al Fondo

edilizia di culto, gestito dal Viminale. Ne ho
parlato con il ministro Alfano già nello scorso
luglio, poco dopo il mio insediamento».

Lui si è mostrato disponibile.
«Certo. Come si dice: a domanda risponde.

Ecco, ha risposto. E ne siamo felici».
Non le sembra un utilizzo discutibile del

PRIMO CITTADINO nostro patrimonio culturale?
Calogero Firetto «E perché? L'opera sarà ospitata in una
(Udc) cornice che non è da meno rispetto a quella

attuale, ovvero nella chiesa di Santo Spirito
di Agrigento, sotto gli straordinari stucchi del Serpotta. Non sa-
rà l'unica tappa del tour».

Quale sarà la successiva?
«Agrigento, proprio in omaggio alla Sagra, ha preceduto Mon-

za, dove comunque il Salvator Mundi andrà fra due mesi. Insom-
ma, offriamo ai nostri visitatori un'opera di pregio, credo sia una
buona pista per il turismo. Anche Sgarbi, quand'era sindaco di
Salemi, l'ha seguita».
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